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1 - Stato 
dell’arte delle 
politiche ener-
getiche in Ita-
lia  
Il documento 
Strategia Ener-
getica Naziona-

le (SEN), pubblicato dal governo il 10 
novembre 2017, contiene gli scenari 
energetici al 2030.
Si tratta di un piano che si coordina 
con il più ampio progetto europeo 
Clean Energy Package formulato nel 
2016, che rappresenta le azioni coor-
dinate dell’Europa per raggiungere 
obiettivi condivisi al 2030, prefi guran-

do gli scenari degli accordi di Parigi al 
2050 (contenimento del riscaldamento 
del pianeta al di sotto dei 2°).
Gli accordi di Parigi, sottoscritti da 
194 paesi e già fi rmati da 175, costi-
tuiscono una sfi da planetaria, la più 
grande avventura totalmente condivi-
sa nella storia del genere umano.

Come noto, la SEN evidenzia una si-
tuazione di vantaggio (una volta tanto) 
del nostro Paese relativamente al mix 
di fonti energetiche per la produzione 
di energia elettrica.
Il passaggio dalla dipendenza fossile 
alle fonti rinnovabili è in corso e sta 
accelerando, ma richiederà alcuni de-

cenni e si profi la quindi una fase di 
transizione nella quale si dovranno 
abbandonare per prime le fonti fossili 
più inquinanti per poi arrivare alla loro 
eliminazione totale. E’ il gas (la fon-
te fossile a più basso inquinamento) 
che si candida ad essere il veicolo di 
accompagnamento verso la completa 
decarbonizzazione.
Il mix di fonti energetiche ideale in 
questa fase è quello che vede affi an-
cati gas e rinnovabili. L’Italia in virtù 
di scelte passate, alcune consapevoli e 
alcune anche fortuite, si trova ad avere 
il mix di fonti energetiche più vicino a 
quello ideale (vedi tabella sottostante).
La tabella evidenzia anche la forte 

dell’Ing. Luca Bonzagni, AD Energy Intelligence spaAMBIENTE TERRITORIO ENERGIA

LE IMPRESE INDUSTRIALI PROTAGONISTE 
DELLA STRATEGIA ENERGETICA NAZIONALE
Pubblichiamo a seguire un arti colo tratt o dall’intervento dell’Ing. Bonzagni al Convegno “Intelligenza Arti fi ciale e Smart 
Energy: quali sfi de ci att endono?”, svolto al Cinema Teatro Galliera il 17 ott obre scorso, organizzato da Federmanager 
Bologna – Ravenna e dall’Ordine degli ingegneri della provincia di Bologna. 
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presenza del nucleare in alcuni paesi, 
presenza che peraltro oggi rappresenta 
più un problema che un vantaggio. La 
Francia, paese che più di tutti si appog-
gia sul nucleare, ha presentato nel suo 
piano prospettico una riduzione del 30 
% della potenza installata al 2030. La 
Germania, come noto, ha dichiarato la 
sua volontà di uscire completamente 
dal nucleare. La Svizzera ha decreta-
to con un recente referendum l’uscita 
completa dal nucleare dal 2050 e il 
blocco da subito della costruzione di 
nuove centrali.

L’attuale posizione di vantaggio non 
deve però farci riposare sugli allori, 
ma deve portarci a cavalcare la situa-
zione per guadagnare posizioni in ter-
mini di competitività complessiva del 
sistema paese.

Di seguito gli elementi chiave della 
Strategia Energetica Nazionale: 

− l'eliminazione totale della produ-
zione da centrali elettriche a carbo-
ne, che passa dai 22 TWH del 2015 
a 0 TWH nel 2030 (phase-out pre-
visto al 2025);

− la eliminazione quasi totale di quel-
le a oli combustibili (da 19 TWH a 
2 TWH);

− la compensazione di questa ridu-
zione a carico totalmente dall’in-
cremento della produzione da fonti 
rinnovabili (da 109 TWH a 184 
TWH); 

− il sostanziale mantenimento del-
la produzione da fonte gas (da 11 
TWH a 118 TWH);

− l'affermazione del paradigma del-
la generazione distribuita e della 
fi gura del Prosumer - il soggetto 
che produce una parte consisten-
te dell’energia che consuma - che 
diventa un protagonista della ge-
stione dei fl ussi energetici;

− La riduzione dell’intensità energe-
tica1 del sistema paese.

La sfi da più importante riguarda i 
trend di crescita delle rinnovabili. 
Al 2030 la produzione da eolico deve 
crescere del 167% e la produzione da 
fotovoltaico deve crescere del 213% 
rispetto al 2015. 
Trascurando in questa sede l’eolico, 
poco utilizzabile in Emilia Roma-
gna, soffermiamoci sul fotovoltaico. 
L’aumento di produzione di energia 
prevista al 2030 per questa fonte è di 
49 TWH pari ad un incremento di po-
tenza installata di circa 40 GWp che, 
spalmati negli anni, sono circa 3 GWp 
di nuovo installato all’anno. 
Il trend previsto quindi richiede una 
forte discontinuità che può derivare 
solo da politiche attive mirate, soprat-
tutto se si pensa ad impianti di grande 
taglia la cui diffusione richiede una 
analisi approfondita relativa ai pos-
sibili siti di installazione comunque 
concentrati nel sud del Paese.
Secondo molti, l’elemento chiave di 
questa crescita così sfi dante sarebbe 
rappresentato da una forte diffusione 
di impianti sulle grandi superfi ci co-
perte di stabilimenti industriali e com-
merciali, dove l’investimento del foto-
voltaico si dovrebbe accompagnare a 
progetti complessivi di ottimizzazione 
dei fl ussi energetici di produzione e 
di consumo. L’incremento della fonte 
solare sui tetti industriali può vedere 

nell’Emilia Romagna una regione pro-
tagonista dal momento che è la regio-
ne più a sud d’Europa caratterizzata da 
grande concentrazione di insediamenti 
industriali. 
In questo contesto l’impresa industria-
le, che diventa Prosumer, acquisisce 
un ruolo da protagonista nel perse-
guimento della Strategia Energetica 
Nazionale, con nuove complessità da 
gestire relativamente ai propri fl ussi 
energetici.
Per gestire questa nuova complessità 
sarà centrale il processo di digitaliz-
zazione, nel crocevia tra Internet delle 
Cose (IoT), Big-data e sistemi cloud, 
in uno scenario, ormai prossimo, nel 
quale l’Intelligenza Artifi ciale sarà in 
grado di governare processi decisio-
nali istantanei sulla base di moli di 
dati giganteschi disponibili in tempo 
reale. Stanno peraltro nascendo anche 
nel settore energetico nuovi modelli di 
business incentrati sul digital energy.

2 - Il modello del Prosumer
Si è già accennato alla centralità del 
ruolo del Prosumer. In questo paragra-
fo ci concentreremo in particolare sul 
Prosumer complesso, quello rappre-
sentato da una impresa (industria pro-
duttiva o GDO) che, da consumatore 
passivo di energia, diventa soggetto 
attivo. È un percorso graduale il cui 
primo stadio è rappresentato dalla ac-
quisizione della consapevolezza delle 
potenzialità e delle variabili in gioco. 
Consapevolezza che la gestione intel-
ligente dei fl ussi energetici consente 
alle imprese di attivare investimen-
ti con ottimi payback, aumentare la 
propria autosuffi cienza e appropriarsi 
di nuovi fattori competitivi (processi 
green, riduzione dell’intensità energe-
tica dei prodotti, etc).
È noto che la prima fase nella qua-
le le imprese si sono misurate con le 
variabili energetiche è stata la libera-

1) Per intensità energeti ca si intende la 
quanti tà di energia rispett o al valore 
prodott o. Quando ci si riferisce al siste-
ma-paese l’intensità energeti ca è il rap-
porto tra energia primaria (tep) e PIL. 
Lo stesso rapporto può essere calcolato 
per regione, per sett ore industriale o ad-
diritt ura per singola impresa (in questo 
caso si tratt a del rapporto tra energia 
consumata e Valore Aggiunto prodott o).
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lizzazione e l’introduzione della con-
correnza (2003 per il gas e 2007 per 
l’energia elettrica) che ha consentito 
alle imprese di puntare alla riduzione 
dei costi di acquisto, anche attraverso 
la costituzione di consorzi di acquisto 
dotati di grande potere negoziale nei 

confronti dei fornitori.
Ma ancora l’impresa rimaneva un con-
sumatore passivo. 
Oggi invece sono molte le opzioni che 
si presentano al Prosumer.
Di seguito illustriamo un possibile 
percorso in fasi successive che porta-

no l’azienda consumatrice di energia 
a diventare un prosumer attivo, evi-
denziando per ciascuna fase i fl ussi 
energetici in acquisto, produzione, au-
toconsumo, accumulo, vendita.

Fase 1 - L’azienda preleva dalla rete tutta l’energia necessa-
ria per coprire il proprio fabbisogno.

Fase 3 – L’azienda esegue un intervento di effi cienza re-
cuperando le dispersioni di un bruciatore allo scopo di 
aumentare la generazione di energia elettrica (Cogenera-
zione). Aumenta l’energia prodotta, di conseguenza cala 
ulteriormente l’energia prelevata dalla rete ed inizia l’im-
missione in rete di una quota eccedente.

Fase 4 - Altri possibili interventi: 
• investimenti mirati all’effi cientamento energetico, con 

l’obiettivo della riduzione del fabbisogno. 
• inserimento di sistemi di accumulo per ottimizzare l’utiliz-

zo dell’energia prodotta aumentando l’autoconsumo.
• introduzione di una fl otta di vetture elettriche e dei relativi 

sistemi di ricarica, con l’obiettivo di contribuire alla 
riduzione dei combustibili fossili nel settore della mobilità

• incremento dell’impianto fotovoltaico per far fronte al 
nuovo fabbisogno di energia elettrica conseguente alla 
scelta dell’introduzione della mobilità elettrica.

Fase 2 - L’azienda si dota di un impianto fotovoltaico dimensio-
nato per massimizzare l’autoconsumo. Parte dell’energia viene 
prodotta autonomamente e si riduce il prelievo dalla rete.
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La tabella seguente elenca a mo’ di 
esempio alcuni tipi di interventi con-
creti ipotizzabili in una media impresa, 
con la relativa valutazione di pay-back 
time che consente la determinazione 
delle priorità di investimento.
Lo strumento per individuarli e quan-
tifi carli è la diagnosi energetica (peral-
tro obbligatoria per le grandi imprese e 

per quelle energivore). La metodologia 
richiede l’adozione di sistemi di moni-
toraggio appropriati secondo le linee 
guida ENEA, che consentono la valu-
tazione ex ante dello stato di fatto e la 
verifi ca ex post dei risultati degli inve-
stimenti fatti.
Un elemento da tenere presente è la 
presenza in molti casi di strumenti di 

incentivazione che, migliorando la con-
venienza degli investimenti, accom-
pagnano le imprese e i cittadini verso 
l'affermazione dei nuovi paradigmi 
energetici compatibili con gli obiettivi 
di sostenibilità, introducendo nelle im-
prese nuovi fattori di competitività.

Intervento 
proposto

Costo di 
investi mento

INV

Risparmio 
annuo

Incenti vo 
previsto

VAN/
INV

****

PBT*** IRR**
20 anni

VAN*
20 anni

5%

Riduzione di 
emissioni di 

CO2eq [ton]

1.Fotovoltaico 75kWp
autoconsumo 70%

€ 85.000 12.000 €/a
FONDO 

ENERGIA
0,54

IMMEDIATO
oppure
7 anni

12,6% 46.130 € 59 t/a

2. Sosti tuzione 
bruciatore gasolio / 
metano

€ 35.000 20.000 €/a
FONDO 

ENERGIA
-

5,07

IMMEDIATO
oppure
1 anno
9 mesi

57,1% 177.000 € 4,4 t/a

3.Regolazione 
dell’aspirazione

€ 46.000 29.200 €/a TEE 3,9
1 anno
7 mesi

63% 179.475 126 t/a

4.Rifasamento 
centralizzato

€ 3.600 1.650 €/a - 2,53
2 anni
3 mesi

44,7% 9.125€ -

5.Sosti tuzione 
compressori

€ 60.000 9.520 €/a
TEE:

1.680 €/a
0,25

5 anni
8 mesi

10,20% 15.209 € 41 t/a

6.Illuminazione LED € 125.000 17.390 €/a
TEE:

1.322 €/a
0,78

6 anni
8 mesi

13,20% 97.416 € 39 t/a

Note:
(*) VAN: Valore att uale nett o (in inglese NPV). Valore att ribuito a una serie att esa di Ň ussi di cassa att ualizzati  sulla base 
di un tasso di rendimento. � un indicatore di confronto tra diversi investi menti .
(**) IRR: Tasso di rendimento interno di un investi mento (Internal Rate of Return). � il tasso di rendimento che azzera il 
VAN di un investi mento. Piƶ è alto tanto migliore è l’investi mento. 
(***) PBT: PaǇbacŬ ti me. Tempo in cui un investi mento si ripaga.
(****) VAN/INV: rapporto tra Valore Att uale Nett o e Costo dell’Investi mento. � un indicatore che defi nisce la capacită 
di un investi mento di coprire il coprire l’esborso necessario per realizzarlo.


